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Viviamo sempre più “connessi”, ma 

non sappiamo esattamente da 

dove. I nostri pensieri, le nostre 

immagini, le nostre parole 

viaggiano nello spazio digitale 

senza lasciare tracce fisiche. Siamo 

presenti, ma non collocati. Questo 

disallineamento tra esperienza e 

corpo, tra identità e luogo, è al 
centro della mostra IDENTITY, a 

cura di Patrizia Genovesi, in 

programma a Roma dal 20 al 30 

ottobre.

Il progetto prende spunto dal 

saggio Where Are We When We Are 

Online?, un testo che indaga come 

l’assenza di un “luogo” nel digitale 

stia cambiando il nostro modo di 

essere coscienti. Il punto non è solo 

dove ci troviamo, ma come ci 

costruiamo come soggetti quando 

non abbiamo più coordinate 

spaziali, fisiche o sensoriali a cui 

appoggiarci.

La mostra si articola in tre 

ambienti, ognuno dei quali esplora 

una diversa relazione tra spazio e 

identità.

Nella prima sezione, dedicata 

alla città giardino romana, la 

memoria collettiva si fa 

materia. Le immagini e le voci 

tracciano un’identità che 

nasce dal paesaggio urbano, 

dai suoi ritmi, dai suoi vuoti 

abitati. È un luogo che genera 

appartenenza.

La seconda sezione ci porta 

a Copenaghen, tra quartieri 

sperimentali dove architettura 

e relazione sociale si 

intrecciano. Qui, lo spazio non 

è solo sfondo, ma parte attiva 

nel modo in cui viviamo il 

nostro corpo e le nostre 

relazioni. È un’anticipazione 

possibile di una nuova 

ecologia dell’identità.

IDENTITY
EXHIBITION
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Il punto di rottura arriva con l’ultima parte della 

mostra: l’identità nell’epoca dell’algoritmo. Qui, lo 

sguardo si fa artificiale. L’IA genera, interpreta, classifica, 

senza un corpo, senza memoria, senza esperienza. 

Eppure, è uno sguardo che ci restituisce un’immagine di 

noi — parziale, neutra, estranea. 

La forza di IDENTITY sta nel suo impianto immersivo.

Suoni, immagini in movimento, interazioni digitali 

mettono in discussione il nostro senso di orientamento. 

Non solo fisico, ma anche emotivo. Non capiamo solo la 

teoria: la sentiamo.

In un momento storico in cui siamo costantemente 

visibili ma sempre meno situati, questa mostra ci chiede 

di rallentare. Di riconoscere cosa perdiamo quando non 

sappiamo più “dove” siamo — e cosa possiamo ancora 

ricostruire, tra memoria, spazio e tecnologia.

PRENOTA
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Open Studio Gallery, Via Villa Belardi 18, Roma

20–30 ottobre 2025

Vernissage: martedì 21 ottobre, ore 18.30–20.30

Ingresso gratuito, su prenotazione

PRENOTA

https://lnx.patriziagenovesi.com/eventi/identity-intelligenza-artificiale-arte/


AFIP International (Associazione Fotografi Professionisti) è 
un’organizzazione che rappresenta e promuove la fotografia 
professionale in tutte le sue forme. Fondata da Giovanni Gastel, figura 

di spicco della fotografia italiana, l’associazione si impegna a valorizzare 
il ruolo culturale, tecnico e sociale del fotografo nel panorama 

contemporaneo.
La sua missione è sostenere la qualità e la dignità del lavoro fotografico, 
offrendo strumenti di formazione, visibilità e tutela dei diritti dei 

professionisti. Attualmente presieduta da Roberto Ghislandi, AFIP è 
attiva attraverso numerose iniziative culturali, mostre, incontri e progetti 

editoriali, spesso in collaborazione con istituzioni pubbliche, enti 
culturali e accademie.
Tra i fotografi membri dell’associazione: Roberto Ghislandi, Patrizia 

Genovesi, Andrea Rovatti, Veronica Carullo, Ruggero Giuliani, 
Francesco Lupò parteciperanno al progetto “IDENTITY”, nell’ambito 

della Rome Art Week, insieme agli artisti indipendenti Marika 
Grossi e Marcello Battaglia, in un dialogo interdisciplinare tra fotografia 
e arte visiva.

AFIP incoraggia il confronto tra generazioni, promuove la cultura visiva 
e rafforza la consapevolezza dell’immagine come strumento di 

espressione e narrazione.

Open Studio Gallery di Patrizia Genovesi è parte di Distretto Arte 
Immagine (DAI), una rete di gallerie e spazi indipendenti nata nel cuore 

della Garbatella storica, quartiere romano fortemente connesso 
all’identità urbana e alla cultura visiva. DAI promuove una visione 
condivisa dell’arte come strumento di dialogo e trasformazione, 

valorizzando la creatività contemporanea in un contesto ricco di 
memoria, architettura e vita di comunità.

Immagina, memoria e futuro è il tema proposto da DAI per questa 
edizione della RAW. L’Open studio di Patrizia Genovesi partecipa con 
l’opera ME & AI

https://www.youtube.com/watch?v=ODdw8c16HPg
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Paolo Pellegrin (Roma, 1964) è tra i 

fotoreporter più riconosciuti a livello 
internazionale: membro di Magnum Photos 
(nominato 2001, membro effettivo 2005), 

vincitore di dieci World Press Photo, del 
Robert Capa Gold Medal e del W. Eugene 

Smith Grant. Il suo lavoro oscilla tra conflitto e 
natura: dal Libano all’Iraq, da Gaza 
all’Afghanistan, fino ai grandi temi ambientali 

affrontati in progetti recenti. 

Il suo bianco e nero alto di contrasto, la 
composizione diagonale e l’uso deliberato di 
ombre costruiscono immagini “apertamente 

suggestive”, capaci di trascendere la cronaca e
restare nel tempo. 

Negli ultimi anni, alla dimensione bellica si è 
affiancata una riflessione ampia su paesaggio, 

crisi climatica e fragilità del pianeta, come 
dimostrano le grandi mostre al MAXXI (2018), 

alle Gallerie d’Italia – Torino (2022) e a Le 
Stanze della Fotografia – Venezia (2023–24). 

La sua figura è al centro di un dibattito etico: 
la fotografia come testimonianza, empatia e 

responsabilità; ma anche i limiti del racconto
giornalistico, come mostrato dalla nota 
controversia del 2013.

PAOLO PELLEGRIN
(1964)

Photo by Kathryn Cook



Paolo Pellegrin ci mette davanti a ciò che il mondo è diventato, senza urlare, 

senza commentare. 
La prima cosa che colpisce del suo lavoro è il silenzio. Le sue immagini, spesso 
scattate in luoghi attraversati dalla violenza, non cercano lo scatto “forte” o la 

scena spettacolare. Preferiscono un altro registro: quello dell’attesa, della 
sospensione, a volte persino del pudore. 

Non è la guerra che ci esplode davanti. È l’umanità ferita che ci guarda negli 
occhi. È in questa dimensione che Pellegrin si distingue. 
È un autore che ha scelto di attraversare il nostro tempo con uno sguardo che 

non semplifica mai. I suoi scatti non danno soluzioni, non rassicurano. Restano lì, 
come domande che non cercano risposta.

Il suo uso del bianco e nero. Ma più che una scelta estetica sembra un 
linguaggio interiore. Come se la realtà, per essere compresa, avesse bisogno di 
essere sottratta al rumore, ai colori del sensazionalismo. 

Il bianco e nero diventa un filtro emotivo, non un effetto visivo. Qualcosa che ci 
costringe a rallentare, a stare davanti all’immagine più a lungo, senza distrazioni.

Il silenzio

Parco Nazionale d'Etosha, in Namibia ©Paolo Pellegrin



Chi è Paolo Pellegrin

Nato a Roma l’11 marzo 1964 in una famiglia di architetti, Pellegrin

studia Architettura alla Sapienza per tre anni, poi passa all’Istituto Italiano 
di Fotografia (1986–1987). In quel periodo incontra Enzo Ragazzini, che 

diviene un mentore fondamentale. Negli anni ’90 lavora con Agence VU’ a 
Parigi, pubblicando i primi progetti su marginalità, Rom, immigrazione, 
AIDS. Dal 2001 entra in Magnum

Photos come nominee; nel 2005 è membro effettivo. Nel decennio 2001–
2007 è contratto per Newsweek e lavora regolarmente per il New York 

Times Magazine (con numerose copertine insieme allo scrittore Scott 
Anderson). Negli anni Duemila accumula i principali riconoscimenti 
internazionali, fino a una piena consacrazione

Uno degli scatti inediti esposti alla Venaria Reale: durante il periodo di quarantena in 
famiglia, Svizzera, 2020 - ©Paolo Pellegrin - Magnum Photos



Refugees on the coast in Mytilini, Lesbos, Greece, 2015 ©Paolo Pellegrin

Mosul ©Paolo Pellegrin



Bianco e nero come “astrazione 

necessaria”, drammaturgia della luce 

e composizione dinamica

Il primo tratto del suo linguaggio è il bianco e nero: non nostalgia, ma strumento 

di astrazione. In un’intervista del 2016 Pellegrin spiega che il B/N “permette di 

parlare n termini più simbolici – il colore, a volte, è fin troppo reale”. La scelta lo 

collega a una “lineage” di maestri che vanno da Josef Koudelka a Eugene Richards: 

una fotografia che non descrive soltanto, ma allude e apre. Il contrasto alto e la 

luce radente non “abbelliscono” il dolore: istituiscono un campo drammatico dove 

la figura umana emerge come nucleo etico. Ombre estese, neri profondi e 

controluce taglienti impongono una lettura non neutra: l’immagine chiede una 

presa di posizione, non una fugace curiosità.

Civilians sift through the rubble looking for survivors following an Israeli air raid. Beirut, Lebanon from Double Blind ©Paolo Pellegrin



Tagli diagonali, sfocature controllate, profondità ridotta, 

frequente uso del quadrato: soluzioni che comprimono il 

tempo e introducono tensione, fino a restituire la percezione 

di un istante limite più che la sua semplice forma. Un profilo 

sul New Yorker documenta come in alcuni progetti recenti 

abbia deliberatamente lavorato a livello del petto con messa a 

fuoco selettiva per intensificare densità e prossimità.

©Paolo Pellegrin

Testo © 2025 Patrizia Genovesi

Immagini © Paolo Pellegrin. Tutti i diritti riservati.

Le immagini riprodotte in questo preprint sono utilizzate 

esclusivamente a fini di studio, critica e discussione,  senza scopo di 

lucro. Tutti i diritti sulle immagini appartengono ai rispettivi titolari. È 

vietata qualsiasi ulteriore riproduzione o ridistribuzione. Per richieste 

d'uso rivolgersi ai titolari dei diritti

(Nota informativa, non costituisce consulenza legale.)

Scarica l’articolo completo https://doi.org/10.5281/zenodo.17108906



ROMA - OFFICINE FOTOGRAFICHE

In occasione della mostra di Paolo 
Pellegrin PERSONA

INFO: 
openstudiogallery.pg@proton.me

©Paolo Pellegrin

Dentro l’immagine, fuori dal centro
Un viaggio nella visione di  

Paolo Pellegrin
testimone inquieto di Magnum Photos

incontro con   Patrizia Genovesi

25 OTT

h.19



Maria Vittoria Backhaus

Maria Vittoria Backhaus (Milano, 1942 – Rocchetta 

Tanaro, 2025) è stata una delle fotografe italiane 

più originali nel passaggio tra reportage, moda e 

design. La sua formazione in scenografia 

all’Accademia di Brera ha segnato profondamente 

il suo approccio alla fotografia, che non ha mai 

vissuto come semplice documento, ma come 

messa in scena.



Gli esordi avvengono negli anni Sessanta, quando 

frequenta il Bar Jamaica a Milano, centro della vita 

culturale cittadina. Qui conosce Mario Dondero, Ugo 

Mulas e Alfa Castaldi, fotografi che la incoraggiano a 

prendere in mano la macchina fotografica. I suoi primi 

lavori sono di taglio giornalistico: reportage per riviste 

come Tempo Illustrato e Il Mondo, con attenzione al 

mondo operaio, ai circhi, alle feste popolari. Il suo 

sguardo, però, non si limita alla cronaca: c’è sempre un 

dettaglio narrativo, una curiosità che trasforma la scena 

in racconto.

© Maria Vittoria Backhaus 



Negli anni Settanta, di fronte alle difficoltà che 

incontravano le donne nel fotogiornalismo, sceglie 

di rivolgersi alla moda e al design. Con Walter Albini 

e l’art director Flavio Lucchini scopre un terreno 

nuovo: non più documentare, ma inventare 

immagini. Da allora collabora con Vogue, Casa 

Vogue, Abitare, portando nella fotografia editoriale 

la sua formazione scenografica. Le sue immagini di 

moda non sono mai solo abiti: sono storie teatrali, 

ironiche, in cui la composizione conta quanto il 

soggetto.

© Maria Vittoria Backhaus 



Lo stile di Backhaus si riconosce per la 

costruzione accurata dei set, spesso densi di 

oggetti, quasi a ricreare un piccolo mondo 

chiuso. Colori intensi, accostamenti audaci, un 

gusto per l’horror vacui la distinguono dai 

colleghi più minimalisti. C’è sempre ironia: un 

dettaglio fuori posto, un oggetto quotidiano che 

diventa protagonista, una citazione pop che 

alleggerisce la patina patinata della moda. È un 

modo tutto personale di raccontare, che le 

permette di attraversare generi diversi.

© Maria Vittoria Backhaus 



Negli anni Ottanta e Novanta si dedica anche alle Polaroid 

809, usandole come mezzo creativo. Collage, re-
photography, manipolazioni diventano strumenti per 
inventare nuove narrazioni. Parallelamente realizza 

editoriali per Io Donna e Amica, fotografando cibo, interni 
e gioielli con lo stesso approccio scenografico. Filicudi 

diventa per lei un rifugio creativo: dalle statue votive alle 
Madonne rielaborate con fiori, fino ai presepi fotografici 
costruiti ogni anno come piccole allegorie dell’attualità.

Nell’ultima parte della sua carriera, Backhaus è stata riconosciuta 

come una figura chiave della fotografia italiana. Ha ricevuto il Premio 

alla Carriera Arturo Ghergo nel 2021, è stata protagonista di mostre 

importanti a Casale Monferrato (2023) e Brescia (2025), ed è stata 

invitata dall’AFIP International a una lectio magistralis alla Triennale 

di Milano.

© Maria Vittoria Backhaus 



La sua evoluzione dimostra una coerenza rara: dal reportage 

sociale alla moda, dai collage pop alle nature morte, Backhaus ha 

mantenuto intatta la capacità di trasformare ogni immagine in 

racconto. Non inseguiva lo scandalo né l’icona globale, ma cercava 

di sorprendere con leggerezza e intelligenza. In questo equilibrio 

tra disciplina e ironia sta il cuore del suo stile, che rimane una delle 

voci più originali e distintive della fotografia italiana 

contemporanea.

Testo © 2025 Patrizia Genovesi

Immagini © Maria Vittoria Backhaus . Tutti i diritti 

riservati.

Le immagini riprodotte in questo preprint sono utilizzate 

esclusivamente a fini di studio, critica e discussione,  senza scopo di 

lucro. Tutti i diritti sulle immagini appartengono ai rispettivi titolari. È 

vietata qualsiasi ulteriore riproduzione o ridistribuzione. Per richieste 

d'uso rivolgersi ai titolari dei diritti

(Nota informativa, non costituisce consulenza legale.)

Scarica l’articolo completo 

https://doi.org/10.5281/zenodo.17087147

© Maria Vittoria Backhaus 



L’illusione della realtà: 
fotografia come mito contemporaneo

Oggi, una fotografia non può più essere considerata una semplice 

testimonianza della realtà. Se un tempo veniva percepita come 

documento oggettivo, capace di certificare i fatti con evidenza 

immediata, oggi ha assunto un ruolo più complesso e ambiguo. 

L’immagine fotografica è diventata un costrutto, un segno che può 

rappresentare il vero, ma anche il verosimile, l’intenzionale o il 

manipolato.

Le tecnologie di editing, la composizione intenzionale, la post-

produzione e la condivisione selettiva sui social media hanno 

trasformato la fotografia in un mezzo espressivo che si avvicina alla 

pittura. Come in un’opera pittorica, chi fotografa sceglie cosa 

mostrare, come mostrarlo, cosa oscurare, e soprattutto come 

modulare la luce, il colore, la profondità emotiva. Non c’è più alcun 

vincolo realistico. L’adesione al dato oggettivo non è più un obbligo, 

ma una scelta tra molte possibili. 

L’atto fotografico non è mai neutro: implica un punto di vista, una 

decisione narrativa, un’interazione con l’immaginario collettivo.

Ciò che appare stabile, allora, è il desiderio sottostante: il bisogno di 

intervenire sulla realtà, di orientare lo sguardo altrui, di costruire una 

versione del mondo – o di sé – che risponda a criteri estetici, 

simbolici o sociali. 

La fotografia diventa uno strumento con cui affermare un’identità, 

richiamare attenzione, ottenere riconoscimento. In altre parole, non 

mostriamo solo ciò che vediamo, ma ciò che vogliamo che gli altri 

vedano – di noi o della realtà.

Questo meccanismo riflette una dinamica più ampia: la definizione 

della nostra identità sempre più dipende dallo sguardo esterno. 

Non bastano l’autopercezione o l’esperienza diretta. Sentiamo di 

esistere nella misura in cui ciò che comunichiamo visivamente è 

riconosciuto, validato, condiviso. La fotografia, in questo senso, è 

meno uno strumento di documentazione e più una pratica identitaria, 

orientata non alla verità in sé, ma alla sua rappresentazione efficace.



COSMOS
La mostra Cosmos di Patrizia Genovesi continua il suo tour romano. Dopo il

successo della tappa a Euroma 2, prorogata fino a metà settembre, il progetto è stato

presentato il 16 settembre presso il Dipartimento di Ingegneria dell’Università degli

Studi Roma Tre, nell’ambito del convegno sul Quantum Computing organizzato dal

Club Dirigenti Tecnologie dell’Informazione (CDTI).

Successivamente, Cosmos continua nel circuito Contesteco ed è stata accolta presso

lo spazio DOMUS, dove l’esposizione è attualmente prorogata fino alla metà di

novembre.



Immagine che contiene testo, schermata, erba

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.

Immagine che contiene testo, schermata, edificio, poster

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.

Immagine che contiene testo, grafica, schermata, poster

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.

Immagine che contiene testo, design, schermata, grafica

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.

PRENOTA

https://romeartweek.com/it/eventi/?code=GYMEMT
https://romeartweek.com/it/eventi/?code=GTVENU
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FORMAZIONE E MENTORING

Patrizia Genovesi propone un percorso di mentoring avanzato che 
accompagna ARTISTI, SCENEGGIATORI, FOTOGRAFI e REGISTI lungo 

tutte le fasi della costruzione di un racconto visivo: dall’ideazione della 

storia e del progetto alla scrittura, dalla composizione fotografica fino 

alla realizzazione della mostra, del film, del libro.

Attraverso un approccio completo e personalizzato, il 
mentoring ti aiuterà a:

•strutturare un’idea narrativa forte;

•scrivere sceneggiature visive efficaci;

•dominare luce, composizione e ritmo;

•sviluppare un linguaggio visivo personale.

Che tu stia costruendo un portfolio artistico o un progetto 

cinematografico, questo percorso ti guiderà a trasformare l’intuizione 

in immagine e a trovare la tua voce visiva.

Per informazioni o per candidarti al programma di 
mentoring
Scansiona il QR code o visita il sito:

Sito Internet www.patriziagenovesi.com

Podcast sul sito se non hai Spotify

Youtube Canale di Patrizia Genovesi

ChatGPT Open Studio personalizzato

Spotify Patrizia Genovesi photographer

LinkTree sul sito

Guida alla Regia acquista il libro

Instagram Patrizia Genovesi photographer

Facebook Patrizia Genovesi photographer

Contatti openstudiogallery.pg@proton.me

https://lnx.patriziagenovesi.com/didattica/mentoring/
http://www.patriziagenovesi.com/
http://www.patriziagenovesi.com/
https://lnx.patriziagenovesi.com/podcast-2/
https://lnx.patriziagenovesi.com/podcast-2/
https://www.youtube.com/@patriziagenovesi8620
https://www.youtube.com/@patriziagenovesi8620
https://chatgpt.com/g/g-ZDLwCj4l0-open-studio-gallery-virtual-assistant
https://chatgpt.com/g/g-ZDLwCj4l0-open-studio-gallery-virtual-assistant
https://open.spotify.com/show/0PqdDup6e67aXky907MKyR
https://open.spotify.com/show/0PqdDup6e67aXky907MKyR
https://open.spotify.com/show/0PqdDup6e67aXky907MKyR
https://lnx.patriziagenovesi.com/contatti/link-tree-di-patrizia-genovesi/
https://lnx.patriziagenovesi.com/contatti/link-tree-di-patrizia-genovesi/
https://www.amazon.it/Guida-Regia-Cinematografica-Patrizia-Genovesi/dp/B0CWTZFNPC
https://www.amazon.it/Guida-Regia-Cinematografica-Patrizia-Genovesi/dp/B0CWTZFNPC
https://www.instagram.com/patrizia_genovesi_photographer/
https://www.instagram.com/patrizia_genovesi_photographer/
https://www.instagram.com/patrizia_genovesi_photographer/
https://www.facebook.com/PatriziaGenovesiPhotographer/
https://www.facebook.com/PatriziaGenovesiPhotographer/
https://www.facebook.com/PatriziaGenovesiPhotographer/


In un mondo in cui 
tutto intorno 
può sembrare uguale,
la nostra identità 
si manifesta 
nei dettagli minimi 
che ci separano dal fondo.

IDENTITY
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